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La prova del contatto tra noi e Neanderthal
Nei resti fossili trovati in una grotta di Israele la storia di quando vivevamo insieme

La scoperta

L’albero genealogico della
nostra specie è tutt’altro che li-
neare. Anzi è dubbio che sia un
albero. Sappiamo da qualche
tempo che le specie quasi uma-
ne che hanno popolato la terra
qualche decina di migliaia di
anni fa sono ben più di una. Più
che di un albero, si tratta cioè
di un cespuglio. Anche solo 50
mila anni fa le specie in que-
stione erano almeno quattro: i
nostri diretti antenati, i Nean-
derthal, quelli che prendono il
nome dall’isola di Flores e i co-
siddetti Denisoviani. 

Di questi siamo rimasti solo
noi, o per gravi malattie che
hanno colto gli altri o perché li
abbiamo progressivamente
sterminati. L’analisi del nostro
genoma rivela anche che quel-
lo contiene tratti di Dna presu-
mibilmente presi dal genoma
dei Neanderthal a seguito di
accoppiamenti diretti  fra
membri della nostra specie e
Neanderthal. Ma si sono mai
trovati contemporaneamente
nello stesso luogo esseri umani
e Neanderthal? Altrimenti la ri-

costruzione è puramente ipo-
tetica. Ora sembra di sì. Una re-
centissima scoperta in una zo-
na del Medio Oriente individua
resti fossili di Homo Sapiens
vicini a resti di Neanderthal.
Questo avveniva 55.000 anni fa
in un luogo archeologico chia-
mato Manot Cave e la scoperta
è riportata dall’ultimo numero
della rivista Nature, che vi de-
dica un editoriale. 

La nostra specie si è origina-
ta in Africa orientale più o me-
no 200.000 anni fa e a un certo
punto alcune tribù si sono spo-
state dall’Africa all’Eurasia. Qui
la datazione si fa più comples-
sa, perché dipende essenzial-
mente dalla domanda se stia-
mo parlando dell’Europa o del
Medio Oriente. In entrambi i
posti i nostri sembrano aver
trovato i Neanderthal che pree-
sistevano, mentre 40.000 anni
fa di loro non c’è più traccia. In
questo moto di espansione i
nostri antenati hanno travolto
e sterminato tutti i concorrenti
più diretti, restando gli unici
padroni del campo, fatta ecce-

zione per fasce territoriali mol-
to ristrette, come l’isola di Flo-
res in Indonesia dove quella
specie di piccoli umani si è
conservata fino a tempi relati-
vamente recenti. 

Parallelamente agli studi sul
materiale fossile, sono state
condotte analisi e comparazio-
ni sui genomi delle diverse
specie ogni volta che è stato
possibile. Il nostro genoma
conserva frammenti tipici di 
quello dei Neanderthal: ci de-
vono essere stati perciò ripetuti
accoppiamenti, ma per fare
questo i nostri antenati diretti e
i Neanderthal devono aver vis-
suto fianco a fianco per qual-
che tempo: finora non c’erano
prove di un fenomeno del ge-
nere e adesso ci sono. 

Due sono gli aspetti rilevanti
di tale scoperta, sul piano co-
noscitivo e su quello culturale.
Per quanto riguarda il piano
conoscitivo, non ci dovrebbero
essere più limiti alla formula-
zione di ipotesi e alla relativa
verifica sperimentale — tanto
archeologica quanto genetica

— del nostro cammino nel
mondo a partire dalla nostra
culla nelle diverse regioni del-
l’Africa già giù fino all’Oceania
e le Americhe. Sul piano cultu-
rale, è estremamente interes-
sante notare come sono cam-
biate e come stanno cambian-
do le idee sulla nostra propria
origine. Per prima cosa ci dob-
biamo considerare animali fra
gli animali, prodotto della sele-
zione naturale, con i suoi alti e i
suoi bassi, le sue espansioni e
le sue contrazioni di popola-
zioni e le immani lotte per la
sopravvivenza che stanno in
tutti i libri di testo, ma non nel-
la nostra testa. Specie compa-
iono, specie si espandono, spe-
cie si accoppiano e si accoppa-
no, specie scompaiono e spe-
cie rimangono dominatrici,
anche se nessuna è mai stata
dominatrice, nel bene e nel
male, come la nostra. Noi sia-
mo insomma gli ultimi frutti di
una lunga storia, che è tutto
fuorché lineare. Altro che crea-
ti separatamente e ad hoc!
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Il ricercatore e il fossile
Omri Barzilai, dell’Autorità per le antichità israeliana, 
mostra il cranio parziale di Homo Sapiens trovato a 
fine gennaio nella grotta Manot (nord d’Israele)

La storia

 L’Uomo di 
Neanderthal fu 
un ominide 
affine all’Homo 
Sapiens 
(definizione 
scientifica della 
specie umana), 
che visse tra i 
200.000 e i 40 
mila anni fa 

 Prende il 
nome dalla 
valle di 
Neander, in 
Germania, 
dove vennero 
ritrovati i primi 
resti fossili. Era 
molto evoluto, 
in possesso di 
tecnologie 
elevate e dal 
comporta-
mento sociale 
piuttosto 
avanzato
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